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San Giovanni è una marea umana -
mezzo milione di persone - che salta
all’unisono quando arrivano i benia-
mini di uno spettacolo costruito ap-
positamente per il picco della prima
serata e un deflusso lento e melodico
nella tarda. Regia perfetta, piuttosto
televisiva, ordinata. Nel pomeriggio
sono quelli della Bandabardò e i Mo-
dena City Ramblers con la loro im-
mancabile versione di Bella ciao a
scaldare e poi i Subsonica e Caparez-
za alla sera ad incendiare le migliaia
di ragazzi, a farli svegliare, a fargli
fare «ginnastica» invitando al salto,
come dice spesso Samuel, il cantante
della band torinese. Una sana ginna-
stica di acquisizione della consapevo-
lezza come instilla Caparezza ad
ogni frase di canzone. C’è la par con-
dicio, ma questo Primo Maggio ha sa-
puto essere incisivo usando come
ariete, come monito, come esempio,
la cultura, quella con la C maiuscola.
Quella che ci sfama, ai voglia se ci
sfama. Nonostante la famosa «libera-
toria» che tutti gli artisti hanno dovu-
to firmare prima di esibirsi, dove si
impegnavano a non far riferimenti
politici liberando di fatto l’organizza-
zione da ogni responsabilità. Nessun
accenno dunque alle elezioni, ma so-
prattutto ai referendum, così a cuore
nel popolo anti-governativo. Il malu-
more espresso da diversi musicisti
(quelli della Bandabardò hanno tran-
quillamente parlato di «censura») si
è stemperato mano a mano nelle let-
ture, le citazioni di grandi personag-
gi scomparsi troppo presto ma che

molto in anticipo avevano descritto co-
me la società dei consumi e dello spet-
tacolo (del brutto spettacolo) avrebbe
trasformato questa «povera patria»:
Gaber e Pasolini su tutti: cantati, letti,
ricordati, come quando Marcorè ha rie-
vocato un brano di Scritti corsari, quel-
lo de «La scomparsa delle lucciole» del
1975. Ma non solo lo sguardo al passa-
to, perché qui, su questo palco c’erano
grandi teste pensanti. I contributi di
Camilleri e Saviano, le letture di Anna
Bonaiuto, Carlotta Natoli, Sonia Ber-
gamasco, Marco Presta, Claudio Santa-
maria, e poi Caparezza, un ottimo Ne-
ri Marcoré, un trovatore come Ascanio
Celestini che racconta di poteri, sopru-
si e abusi citando papi, re ed imperato-
ri di un’altra epoca ma così simili ai no-
stri che a qualcuno sarà venuta voglia

Il concertone degli italiani
traMameli e «Bella ciao»
Una marea umana a San Gio-
vanni per il concertone dei sin-
dacati, nonostante la beatifica-
zione e le minacce di pioggia.
Una sfida riuscita: cantare
l’Unità d’Italia senza retorica e
con tanto ritmo.

Quale patria Caparezza sul palco di Piazza SanGiovanni con il suo tricolore «inmutazione»
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p L’evento In 500mila in piazza SanGiovanni, emozioni per «Va’ pensiero» e l’Inno conMorricone

p Sul palco Grandi Dalla & De Gregori, Caparezza e il suo tricolore «mutante». E Marcoré legge Pasolini...

«Negli ultimi anni del fascismo
l'ideadipatriasieraunpo’abbassatama
subito dopo la libertà è tornata fuori:
c'eravogliadiconoscenzadiciòcheera-
vamo, di riconoscerci negli altri». Così,
nel suocontributovideo lo scrittoreAn-
drea Camilleri, al concerto del Primo
Maggio in piazza San Giovanni. «Oggi -
rileva lo scrittore - la nostra patria non
sta bene, ha un po’ di febbre, èmalatic-
cia.O,perdirlacomelenostrenonne,ha
unpo’difebbredicrescita.Quandogua-

riràsaràunooduecentimetripiùalta. Io
sono sicuro che quando questa febbre
passera bisognerà rifondare l'Italia. È
troppo importante, nonpuò che essere
così, e a farlo dovrannoessere i giovani
così comegiovani eranoquelli chehan-
nofatto ilRisorgimento,perchèse laPa-
trianon la fanno loro, chi la fa?». Intanto
scoppia lapolemica sulla liberatoria per
nonparlaredireferendumeelezionifat-
tafirmareagliartistidelConcertone.Erri-
quez della Bandabardò la definisce
«unacensurabellaebuona».Di«unafor-
ma di autolimitazione» parla invece
Ascanio Celestini spiegando che «nor-
malmente in tv non ti viene chiesto di
firmare cose di questo tipo».

Camilleri alla piazza:
«Questa nostra patria
ha un po’ di febbre»
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